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ROMA Molti mesi prima che l'America
piombasse nell'incubo dell'antrace, lette-
re minatorie avevano avvertito del pro-
getto di un'organizzazione di skinhead
di spargere carbonchio in grandi città
degli Usa. Un detenuto della Florida è
da ieri sotto processo con l'accusa di
aver scritto quelle lettere, nelle quali si
delina una complessa strategia criminale
che farebbe capo agli Hammerskin italia-
ni.

Hammerskin Nation viene ritenuto
dagli investigatori il più violento e me-
glio organizzato tra i gruppi neo-nazisti
degli Usa ed è collegato con realtà analo-
ghe in tutto il mondo. In Italia, un pro-
cesso contro presunti seguaci degli Ham-
merskin è stato messo in piedi a Roma e
vede l'ex terrorista nero Roberto Fiore
tra gli imputati.

A puntare l'indice contro i neo-nazi-
sti italiani è un trentaduenne di Bran-
don, Florida, dal passato complicato. Si
chiamava Christian Johnson, figlio adot-
tivo cresciuto in una grande famiglia,
ma per motivi ignoti ha cambiato il suo
nome e ne ha scelto uno che suona italia-
no, Mitchell Monteverdi. Ieri è compar-
so davanti ad un giudice federale di Tam-
pa per la prima udienza di un processo
che lo vede imputato di aver scritto le
lettere in cui si delineava il pericolo di
un attacco con l'antrace. Le lettere erano
circolate tra febbraio e aprile scorsi ed
erano dirette ad un giudice, ad una gior-
nalista e ad un altro skinhead detenuto.

«Nell'inchiesta della procura di Ro-
ma sugli Hammerskin italiani non sareb-
bero mai emersi elementi che riguardas-
sero presunti acquisti di antrace in Me-
dio Oriente da spedire negli Usa, nè rife-
rimenti di altro tipo sul carbonchio e
sulla sua possibile diffusione», ha smenti-
to ieri in serata una fonte degli inquiren-
ti della capitale.

Nelle lettere si sosteneva che un
gruppo definito “Italian Hammerkins”
aveva acquistato antrace in Medio Orien-
te e lo aveva spedito in America nasco-
sto in barili per il carburante. Il carbon-
chio sarebbe poi stato sepolto in attesa
di utilizzarlo in attacchi ad Atlanta e a
Detroit contro 'ebrei e negrì. L'autore
delle lettere diceva di avere la possibilità
di fermare il complotto terroristico se lo
avessero inviato in Italia. Monteverdi,
un pregiudicato con una lunga serie di
reati alle spalle, nega di essere l'autore
delle lettere, ma al Tampa Tribune ha
confermato di conoscere gli Hammer-
skin e di aver saputo da loro che aveva-
no l'antrace e l'avevano sepolto.

«Ma l'unica possibilità che io dica

quello che so è che mi liberino», ha det-
to il detenuto, che sta scontando una
condanna a 15 anni di carcere.

L'Fbi, negli atti del processo, sostie-
ne che Monteverdi aveva confessato di
essere diventato un affiliato agli Italian
Hammerskin dopo aver inviato loro
una lettera di adesione. L'uomo però so-
stiene di essere associato al gruppo, ma
di non esserne un membro. «Questi

gruppi per la supremazia ariana non fun-
zionano così - ha detto al Tribune - non
puoi unirti semplicemente scrivendo
una lettera».

Il processo sarebbe passato inosser-
vato in un altro periodo, ma le minacce
attribuite a Monteverdi assumono una
nuova luce dopo i casi di carbonchio che
hanno già provocato quattro morti negli
Usa. «Non ditemi che non vi avevo det-
to cosa sarebbe accaduto», ha detto
Monteverdi al giornale di Tampa.
Italia in guerra e pericolo terrorismo
dunque. Ieri mattina il Capo dello Sta-
to ha incontrato al Quirinale Gianni
De Gennaro, al capo della Polizia,
Ciampi ha chiesto un quadro della si-
tuazione sui possibili rischi che il no-
stro Paese corre dopo gli ultimi svilup-
pi della crisi afghana.

Passata la paura e i disagi per i
posti di blocco in autostrada nel pieno
del ponte di Ognissanti per il Tir-bom-
ba mai trovato, ora la parola d’ordine è

vigilare. È l’invito che il ministro del-
l’Interno, Claudio Scajola, rivolge agli
italiani, perché, aggiunge il suo ex colle-
ga Enzo Bianco, ora Presidente del Co-
mitato parlamentare sui servizi segreti,
«l’Italia è il secondo obiettivo dei terro-
risti dopo gli Usa». Scajola ha parlato a
Lavangna, nella «sua» Liguria. «Più at-
tenzione, più vigilanza e più presenza a
se stessi e credo che supereremo bene

questo periodo difficile», è l’appello
del ministro. Allarmi, vigilanza e ca-
mion bomba segnalati ma mai trovati.
E l’antrace, è la psicosi di questi giorni.
Ieri solo nella Capitale sono arrivate
una ventina di buste sospette. La prima
alla sede dell’agenzia di stampa Ansa.
Ad aprirla un impiegato subito allarma-
to dalla presenza di una polverina di
colore giallo, la missiva era «firmata»

da una Organizzazione antigovernati-
va paramilitare, buste a Palazzo Chigi
indirizzate al ministro della Funzione
Pubblica Franco Frattini, alla Commis-
sione europea, al ministero della Giusti-
zia e a quello dell’Ambiente. Sono in
corso analisi, si vagliano i luoghi da
dove sono state spedite le lettere, ma
l’ipotesi più accreditata è che si tratti di
scherzi o dell’azione di mitomani.

ROMA Non ci sarà nessuno stop ai bombardamen-
ti in corso in Afghanistan, né per cordoni umanita-
ri né per il Ramadan. Se qualche dubbio c’era, è
svanito con il vertice di Londra, salutato dai princi-
pali quotidiani britannici come «un vertice di
guerra» e come giro di boa per passare alla «fase
due» delle operazioni, cioè l’impiego di truppe di
terra. Dopo Londra anche la Germania, finora più
dubbiosa sull’opportunità di sferrare l’offensiva
durante il mese sacro per gli islamici e più sensibi-

le da questo punto di vista ai richiami dei paesi
arabi moderati, si è riallineata. Gerhard Schroeder
lo ha confermato ieri parlando a Berlino: non ci
sarà alcuna sospensione dei bombardamenti Usa.
Il cancelliere tedesco ha detto che una domanda
in tal senso non è stata neppure sollevata durante i
colloqui dei leaders europei a Downing Street. E
quanto al futuro politico dell'Afghanistan - ha
aggiunto Schroeder - se ne potrà parlare quando il
paese sarà stato liberato dai Taleban.

La riunione londinese non è piaciuta a Grecia
e dal Portogallo che, da esclusi, lamentano lo spiri-
to poco europeo del vertice. «È proprio quando
c'è più bisogno dell'Europa che essa non si mostra
come dovrebbe», ha detto il presidente portoghe-
se Jorge Sampaio, in margine ai lavori del parla-
mento europeo della gioventù. «Il progetto di un'
Europa unita non potrà andare avanti se il princi-
pio dell'uguaglianza degli stati non verrà rispetta-
to», ha detto ieri ancora il presidente portoghese
che, la settimana scorsa, aveva già dovuto annulla-
re una visita a Londra su richiesta di Blair.

Il presidente francese Jacques Chirac ha sotto-
lineato l’unità di vedute dei partecipanti al vertice
anche sulla situazione in Medio Oriente, inclusa la
necessità di arrivare «alla costituzione di uno Sta-
to palestinese che sia, ovviamente, rispettoso dei
diritti, delle libertà e della sicurezza di Israele».

Mentre Romano Prodi non si è sentito sminuito
per la riunione del suo “ministro degli esteri”
Javier Solana con alcuni leader della Ue. Anzi, l’ha
giudicata «un'iniziativa utile». Il contesto «istitu-
zionale» - ha aggiunto - era molto diverso rispetto
al mini-vertice a tre che si è svolto prima del
Consiglio Europeo di Gand. L'Unione europea -
ricorda per altro il presidente della Commissione
- «non ha ancora un esercito» e la Commissione
Ue non ha competenze in materia.

Infine la soddisfazione del governo italiano
per essere stato alla fine accettato al tavolo della
discussione è stata affidata alle parole del ministro
azzurro per l’attuazione del programma Giuseppe
Pisanu, che ha voluto ribadire «l’intensa azione
politica internazionale condotta in prima persona
dal presidente Berlusconi d'intesa con Ruggiero».
Un intenso lavorio per non restare fuori.
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ROMA «Ciò che mi colpisce e
inquieta è la concezione quan-
titativa che c’è dietro la richie-
sta italiana di “contare di più”,
puntando tutto non su idee mi-
gliori di quelle di un altro, ben-
sì su una presenza militare, pe-
ralto improvvisata, che possa
permettere di dire “c’ero an-
ch’io”. L’ultimo ad avere avu-
to questo atteggiamento fu
Mussolini nel 1940, quando
giustificò l’entrata dell’Italia in
guerra per avere la possibilità
di sbattere un pugno di morti
sul tavolo delle trattative». Pa-
role dure, considerazioni pre-
occupanti, tanto più significati-
ve perché a formularle è uno
delle massime autorità accade-
miche nel campo degli studi
sul diritto e le relazioni interna-
zionali: il professor Luigi Bona-
nate, ordinario di Relazioni in-
ternazionali all’Università di
Torino, autore di numerosi
saggi sul rapporto tra il diritto
e la guerra e sulla genesi del
terrorismo internazionale.

Professor Bonanate, ci
aiuti a capire su quali
meccanismi tecnico-giuri-
dici si fonda la decisione
dell’italia di entrare in
guerra.
«Il meccanismo si basa sul

combinato disposto di due arti-
coli della Costituzione, che so-
no tra quelli che nessuno ha
ancora cercato di modificare,
ovvero gli articoli 11 e 78».

Che cosa affermano que-
sti articoli?
«L’articolo 11 implica il ri-

pudio “della guerra come stru-
mento di offesa alla libertà de-
gli altri popoli e come mezzo

di risoluzione delle controver-
sie internazionali”. Questa af-
fermazione comporta una pri-
ma considerazione, vale a dire
che la guerra non può essere
considerata come il modo di
risolvere l’attuale controversia
internazionale. Sotto questo
profilo, la richiesta italiana di
partecipare alle operazioni mi-
litari potrebbe persino essere
considerato incostituzionale.

D’altra parte, l’articolo 78, asse-
gnando alle Camere la delibera
sullo stato di guerra riconosce,
sia pure implicitamente al Par-
lamento, da intendere come
l’insieme dei rappresentanti
dell’opinione pubblica, il diri-
to di decidere il ricorso a que-
sto strumento. Esiste quindi
una contraddizione tra questi
due articoli, a meno che noi
consideriamo il secondo come
una attenuazione della peren-
torietà del primo».

C’è chi fa riferimento an-
che all’articolo 5 del trat-
tato costitutivo dela Na-
to.
«Questo riferimento è di

per sé ineccepibile fintantoché
fa riferimento all’attacco subi-
to dagli Stati Uniti. Risulta pe-
rò difficile da ricondurre al di-
spositivo dell’articolo 5 il fatto
che le operazioni militari si
svolgano fuori dall’area per cui

era stato previsto il patto stes-
so. Questo spiega perché, da
qualche parte almeno, si sia ec-
cepito che l’autorizzazione alle
operazioni militari avrebbe do-
vuto venire dalle Nazioni Uni-
te e non dalla Nato che è un’or-
ganizzazione regionale mentre
l’Onu ha portata universale».

Che considerazioni politi-
che è possibile trarre da
questo ragionamento di
natura tecnico-giuridica?
«Certamente ci sono altre

considerazioni che entrano in
campo, relativamente alle ra-
gioni per cui il nostro Paese
richiede questa partecipazio-
ne: c’è da chiedersi se l’Italia
pensi di poter contribuire al
miglior esito della guerra oppu-
re se la sua preoccupazione sia
quella di poter vantare la sua
eguaglianza con le altre poten-
ze. È del resto sotto i nostri
occhi il resoconto delle polemi-

che sul trattamento riservato
all’Italia dagli alleati europei».

Ma perché l’Italia non do-
vrebbe rivendicare il dirit-
to di essere come gli altri
partner europei?
«Quello che colpisce è la ri-

chiesta italiana di “contare di
più”. Mi meraviglia questa con-
cezione qunatitativa del ruolo
di uno Stato nel mondo: vale
la pena “contare” quando si ha
una idea migliore di quella di
un altro; del tutto retorico mi
pare invece semplicemente po-
ter dire “c’ero anch’io”. L’ulti-
mo ad aver avuto questo atteg-
giamento fu Mussolini nel
1940, quando giustificò l’entra-
ta dell’Italia in guerra per ave-
re la possibilità di sbattere un
pugno di morti sul tavolo delle
trattative. Ciò che mi sapaven-
ta è il ritorno di fiamma dello
spirito nazionalistico, forse in-
cautamente suscitato dallo stes-

so capo dello Stato nel conti-
nuo riferimento all’unità na-
zionale. Evocata in continua-
zione, ha il sapore di un appel-
lo all’orgoglio sul piano inter-
nazionale che non si coniuga
con la fedeltà europeista di cui
peraltro Carlo Azeglio Ciampi
è sempre stato tra i più tenaci
sostenitori».

Ma questa Unione Euro-
pea non si sta mostrando

poco unita in un frangen-
te così drammatico?
«Effettivamente sì, e questa

è una delle classiche conse-
guenze della guerra, e cioè crea-
re disarmonia in seno ad un’al-
leanza. Ci saremmo immagina-
ti che l’Ue si sarebbe mossa in
modo unitario data la natura
della crisi e invece abbiamo
avuto una prima separazione
da parte inglese, seguita subito
dopo l’asse franco-tedesco che
ha suscitato le invidie italiane.
Ora sembra che si ritorni a un
summit collegiale: mi auguro
che si sia ripresa la via tracciata
dai Trattati e dalla politica eu-
ropea di sicurezza comune. Se
una grande novità era stata
proprio quella della creazione
di una politica estera comune,
ebbene si tratta di un patrimo-
nio (una grande novità nelle
relazioni internazionali) da
non disperdere».

Il tutto si riporta all’inter-
rogativo più angosciante:
la guerra in atto sta otte-
nendo i risultati sperati?
«Se accettiamo il proclama

del presidente George W.Bush
sulla guerra pluriennale, siamo
costretti a tacere e ad aspetta-
re. Ma mi parrebbe un atteggia-
mento abdicatario, anche per-
ché così sembra che perdiamo
di vista il vero obiettivo: la pu-
nizione di Osama Bin Laden.
Se quest’ultimo è il vero obiet-
tivo, la guerra sta andando ma-
le, se invece l’obbietivo non è
questo, allora dobbiamo preoc-
cuparci e chiederci più attenta-
mente quali siano i veri scopi
di questa guerra».

AGRIGENTO Un ordigno rudimentale
e di scarsa potenza è esploso ieri sera
poco prima delle 20 tra le colonne del
Tempio della Concordia, uno dei mag-
giori della Valle dei Templi di Agrigen-
to. Sul posto la polizia ha recuperato
un lenzuolo che rivendica l'attentato
con le parole:«Siamo con i fratelli af-
ghani». La rivendicazione è stata con-
fermata dal questore di Agrigento, Ful-
vio Della Rocca, che si è recato sul
posto assieme al prefetto. Oggi ci sarà
ad Agrigento un vertice sulla sicurez-
za, anche se gli investigatori non esclu-
dono il gesto di un folle o di un vanda-
lo in vena di scherzi. Secondo i primi
accertamenti, l'ordigno era stato con-
fezionato con una piccola bombola di
gas, del tipo usato nei fornelli da cam-
peggio.

«Sicuramente si tratta di un atto
dimostrativo», ha detto il questore
Della Rocca che, incalzato dalle do-
mande dei giornalisti, non ha voluto
aggiungere di più. I custodi della Valle
dei Templi hanno visto una fiammata
e dato subito l'allarme, l'esplosione è
avvenuta subito dopo, prima che sul
posto giungessero vigili del fuoco e
polizia. Il lenzuolo è stato recuperato
da due vigili del fuoco, che hanno in-
dossato protezioni speciali anticonta-
minazione e hanno chiuso il reperto
in un plico sterile. Secondo quanto si
è appreso, sul lenzuolo è scritta anche
la frase: «Non ci fermeremo fino a
quando non vi sottometterete all'uni-
co vero dio, Allah». Al Tempio della
Concordia è accorsa anche la sovrin-
tendente ai beni culturali di Agrigen-
to, Graziella Fiorentini, che ha riscon-
trato danni ai primi due scalini della
fiancata sinistra del tempio, tra la pri-
ma e la seconda colonna. Sul lato op-
posto del Tempio sono in corso da
circa un mese lavori per la sostituzio-
ne di un capitello dorico e per questo
alcune colonne sono imbragate.
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«Siamo tornati ai toni del ’40...»
Bonanate: inquietante retorica, come allora. L’articolo 5 della Nato qui non c’entra

Rudimentale ordigno
sulla Valle dei Templi

Un silenzioso sì dagli alleati ai raid aerei
anche durante il mese del Ramadan

Carabinieri nei giorni scorsi hanno eseguito controllii su Tir sulle strade statali alla periferia di Milano  Canali-Guatelli /Ansa
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